Pagina 1.           LA CABRATA.            Storie di vita.


Il mio nome è [...], ho undici anni e vivo in un paese a nord di [...]. Vi scrivo per raccontarvi la mia bellissima esperienza. Ogni anno in estate, quando non c’è la scuola, a tutti noi ragazzi del paese viene offerta la possibilità di lavorare a giornata, imparare un mestiere ricevendo una giusta paga. 


- Ogni artigiano e commerciante in città assume chi vuole lavorare per una giornata nel suo negozio o laboratorio ed ogni sera, alla fine della giornata di lavoro, si viene pagati per il lavoro fatto. 


- La giornata estiva inizia per tutti molto presto: alle sei del mattino. Svegliandosi così presto ed alzandosi da letto prima possibile si può fare con calma e bene  ogni cosa, [ma c’è chi si alza più tardi, perciò dovrà fare tutto in fretta (e male) per non arrivare in ritardo]: lavarsi, vestirsi, fare colazione, preparare la borsa con il necessario per tutto il giorno. 


- Preparare la borsa è il primo lavoro impegnativo: siccome non si potrà tornare a casa fino a sera, non si deve assolutamente dimenticare di mettere in borsa le cose più  importanti, specialmente quelle (e sono tante) che per tutto il giorno non si potranno più trovare. 


Affacciandosi alla finestra si vedono già molte persone che vanno e vengono: è bello salutare tutti, e sapere che incontrerò qualcuno di loro più tardi, mentre altri so che non rivedrò mai più.


- Fino alle otto di solito non si esce, ma c’è qualcuno che deve uscire prima e chi può uscire dopo.


Usciti di casa bisogna camminare a lungo ed è un tempo bello che si vive insieme a molti altri ragazzi che, come me camminano per raggiungere il loro posto di lavoro (chi esce in orario può andare con più calma e questo tempo può trasformarsi nel momento più bello di tutta la giornata).


Il primo tratto di strada si fa insieme, ma ad un certo punto bisogna separarsi perché ognuno decide strade diverse: chi da una parte e chi dall’altra. Non è bello separarsi dagli amici, però è inevitabile.


- Intorno alle nove, chi prima chi dopo, bisogna già scegliere quale lavoro si vuole fare, perché è il momento  d’imparare il mestiere. Si può provare un lavoro e se non piace si può cambiare, ma più tempo si perde a cambiare idea, più difficile sarà trovare il lavoro giusto e meno tempo si avrà per impararlo. Ci vuole almeno un’ora per imparare, prima di cominciare a lavorare. In quest’ora si studia solo e non si lavora ancora.


- Chi sceglie un lavoro più facile, intorno alle dieci (chi prima chi dopo) ha già avuto abbastanza tempo per imparare e può (e deve) cominciare a lavorare. 


- Chi invece sceglie un lavoro più difficile dovrà ancora spendere almeno un’ora per imparare bene il suo mestiere, perciò studia fino circa alle undici: chi è più intelligente ed ha voglia di studiare molto, dovrà fare un po’ di fatica in più al mattino, ma per chi poi lavorerà bene la paga è più alta.


Chi alle undici non ha ancora scelto il lavoro e chi non ha ancora imparato, farà molta più fatica tutto il resto del giorno a lavorare: molti che se la prendono comoda al mattino, dovranno accontentarsi degli ultimi lavori disponibili, anche se non piacciono, anche se sono faticosi, anche se la paga è misera. La maggior parte della giornata si passa al lavoro (dalle dieci del mattino alle sei della sera, chi smette prima, chi  smette dopo), ma al tramonto si finisce tutti di lavorare.


Alla fine della giornata di lavoro si torna a casa per godersi il meritato riposo della sera, per stare un po’ di tempo con gli amici e con i parenti.    Poi verrà il buio, il freddo, la sera  e la notte.   


Chi prima e chi dopo, tutti bisogna prepararsi per andare a letto.


C’è chi è costretto ad andare a letto prima, perché non riesce più a reggersi in piedi.


C’è chi invece ha ancora energia e può trascorrere più tempo a parlare con gli altri o nel ripensare alla giornata trascorsa, sorridendo per i ricordi più belli e rimpiangendo i momenti più tristi, le scelte sbagliate e tutto ciò che è successo in questo giorno di lavoro. Poi viene la notte, bisogna andare tutti a letto (chi prima, chi dopo). É ora di dormire, ma chi sa a che ora gli occhi miei si chiuderanno. Quante cose avrei potuto, avrei dovuto, ho fatto, non ho fatto? Adesso non c’è più tempo. 
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Questo non è  


un normale orologio, perché non segna 


le ore del giorno.





Questo è un 


età-logio, 


perché segna 


la mia età.





Come fa questo “orologio” a segnare l’età di una persona?


Ecco come si muove un etàlogio (il mio etàlogio)





Il giorno della mia nascita, (data.................................) il mio etàlogio, bello e nuovo  segnava le ore 06:00 del mattino.     


Per ogni mese che passa, il mio etàlogio va avanti di un minuto.


Il giorno del mio primo compleanno (data............................), l’etàlogio ha segnato dodici minuti (le ore 06:12) perché erano passati dodici mesi esatti dal giorno della mia nascita.


Quando il mio etàlogio ha segnato le 07:00 del mattino, io avevo ....... anni, cioè erano passati esattamente ............ mesi dal giorno della mia nascita.


Oggi (data....................) il mio etàlogio segna le ore: ..................


DOMANDE:


In quale momento della “giornata” mi trovo*? 


Sto vivendo in orario (forse in anticipo?), o sono già un po’ in ritardo*?


Che problemi ci sono per chi arriva in ritardo?


Quanto tempo ho ancora per decidere?


Ho molto tempo. Quanto posso prendermela comoda, perdere tempo?


Dio mi è vicino ogni attimo nella mia “giornata”: come?


*(Per rispondere rileggi e confronta la tua giornata con quella del racconto di pagina 1)


